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Cominciò nel '45 Vappassionata battaglia di un comunista del Sud 
Un comunista, un tenace 

uomo del sud, un tnstanca-
bile combattente per l'e-
manclpazlone del lavorato
ri, un Intransigente nemico 
della mafia. La vita di Pio 
La Torre, quest'uomo gene
roso e di straordinario ter-

• vore, s'Intreccia così stret
tamente con le vicende so
ciali e politiche della Sicilia 
e del Mezzogiorno da diven
tare un simbolo di quelle 
forze che con più coerenza 
combattono dall'Immedia
to dopoguerra la dura bat
taglia per 11 rinnovamento e 
Io sviluppo meridionale. 

Una vita segnata subito, 
nella stessa origine sociale. 
Pio nasce nel '27 (avrebbe 
compiuto 55 anni a dicem
bre) da una famiglia di con
tadini poveri dell'agro pa
lermitano, a Mezzomonrea-
le, poche centinaia di metri 
dal luogo In cui sarà barba
ramente ucciso. Il contatto 
quotidiano con t braccianti 
(gli *]urnatarl* dell'agrume
to), l contadini poveri, t 
drammatici essenzlallsslml 
problemi delle borgate co
stituiscono un punto di rife
rimento Importante, decisi
vo, per la scelta politica e l-
deale di La Torre. 

Nel '45, a dlclott'annl, si 
Iscrive alla Federazione 
giovanile comunista; due 
anni dopo — mentre a prez
zo di duri sacrifici familiari 
ha preso la licenza liceale e 
s'è Iscritto all'università — 
già lavora a quella che una 
volta si chiamava la Confe-
derterra-CGIL, di cui divie
ne presto uno del dirigenti 
regionali di maggior presti
gio. È la stagione delle 
grandi lotte per la terra, In 
Sicilia, e Pio ci si butta a ca
pofitto, con uno slancio e un 
gusto per la battaglia politi
ca che rimarranno una sua 
costante Inconfondibile. 

È il momento della pri
ma, decisiva esperienza. La 
Torre guida 11 movimento 
per l'occupazione delle terre 
lasciate Incolte dagli agrari 
parassiti In una zona-chia
ve della prepotenza e della 
violenza della mafia, la zo
na di Corleone dove Impera 
l'allor giovanissimo Lucia
no Llgglo e dove è stato am
mazzato ti capo-lega Placi
do Rlzzotto. Ma gli occhi 
della polizia, allora, sono 
tutti per La Torre e per- ti 
suo movimento. Pio è arre
stato Insieme a centinaia di 
contadini e braccianti; e te
nuto In carcere preventivo 
un anno e mezzo: uscirà so
lo In occasione del processo. 

Subito dopo passa alla 
Camera del Lavoro di Pa
lermo, di cui diventa segre
tario nel '52. Sono anni du
rissimi, perii movimento o-
peralo palermitano: al 

Una vita contro la mafia 
Dai contadini di Corleone 

alle lotte degli anni 80 
Giovanissimo, andò in carcere per un anno e mezzo per aver combattuto il 
boss Liggio - Dalle lotte nei cantieri navali, all'impegno nella CGIL, all'Antimafia 

grandi Cantieri navali la 
mafia è 11 braccio armato 
del padrone; le direttrici 
della selvaggia speculazio
ne urbanistica cominciano 
ad esser tracciate a raffiche 
di mitra da feroci gang. In 
quel crogiolo di aspre, diffi
cilissime realtà Pio La Tor
re cresce come dirigente 
'politico* del popolo paler
mitano e siciliano. 

Ideatore, animatore e 
macinatole Instancabile di 
Iniziative e di lotte, Pio non 
si sottrae mal, è pronto a ri
spondere ad ogni chiamata, 
ad ogni richiesta, ad ogni e-
slgenza, con Immutato en
tusiasmo e anche, quando 
ce n'è bisogno, con grande 
modestia. Era necessario 
rafforzare le strutture del 
sindacato In Sicilia? Eccolo 
assumere, a cavallo degli 
anni Sessanta, l'Incarico di 
segretario regionale della 
CGIL. Ma poi ecco 11 partito 
chiedergli un Impegno più 
diretto e complessivo: e al
lora sarà per cinque anni — 
mentre si è laureato in 
scienze politiche e da depu

tato all'Assemblea siciliana 
ha assunto un ruolo di pun
ta anche nell'Iniziativa par
lamentare del PCI — 11 se
gretario regionale del parti
to. E con la stessa semplici
tà, subito dopo aver diretto 
Il partito In Sicilia, assume 
l'Incarico di segretario della 
federazione palermitana 
dove più necessari sono tra 
ti '67 e 11 '69 la sua esperien
za, Il suo ricco contributo di 
Idee, la sua capacità di mo
bilitazione. 

Intanto, è chiamato a far 
parte della Direzione del 
Partito dopo che già dal '60 
era stato eletto in Comitato 
centrale. È tempo di utiliz
zare In modo più ampio le 
sue grandi doti. Con l primi 
Anni Settanta è quindi 
chiamato a Roma, come vi-
ce-responsablle dapprima 
della sezione agraria e suc
cessivamente della sezione 
meridionale. Nel 12 è eletto 
alla Camera, nella circo
scrizione della Sicilia occi
dentale, che rappresenterà 
sino a Ieri; e più tardi è chia
mato ad assumere la re

sponsabilità della sezione 
meridionale del Partito, e 
poi di quella agraria. 

Con 11 XV congresso, nel 
'79, entra nella segreteria. 
Ed è In questa veste, che V 
anno dopo è chiamato dal 
Partito ad occuparsi del 
coordinamento delle Inizia
tive del comunisti nelle zo
ne terremotate della Cam
pania e della Basilicata. 
Non sarà, ancora una volta, 
un Impegno burocratico, 
per lui. La sua vastissima e-
sperienza, la sua intelligen
za politica, quel suo tratto 
così Inconfondibile di lavo
ratore accanito lo impegna
no In primissima persona In 
una campagna che guarda
va già oltre le dimensioni 
più urgenti della tragedia. 
Del *no» all'evacuazione e 
del rifiuto di qualsiasi mi
sura burocratica decisa sul
la testa del terremotati fa 
una bandiera. «Bisogna de-
cldere insieme alla gente, 
con fantasia e coraggiot, di
ce: «Mal come oggi è neces
sario far rivivere la demo
crazia» dare nuova linfa alla 

vita organizzata, esaltare le 
funzioni e i compiti degli 
enti locali. Una battaglia, 
questa, da vincere Insieme 
alla gente che è stata colpi
ta e che deve impossessarsi 
del proprio destino». Sarà 
questa linea ad Imporre 
profondi mutamenti dell'I
niziativa del governo; e a 
costringere tutti a fare del 
dramma del terremoto una 
cartina di tornasole di que
stioni essenziali di demo
crazia e di sviluppo pro
grammato. 

Sono questioni-chiave 
sulle quali La Torre contl-

. nuerà a battere con vivacità 
e ostinazione quando, nel 
settembre dell'anno scorso, 
lascia-Roma per tornare 
daccapo In Sicilia come se
gretario regionale del Parti
to. È una proposta della Di
rezione (In cui torna proprio 
allora) che tiene conto della 
grande esperienza accumu
lata da Pio e dalla necessità 
di assicurare alle organiz
zazioni comuniste dell'Isola 
una direzione adeguata alla 
drammaticità e all'urgenza 

del problemi siciliani. Su 
tutti questi problemi domi
na quello della criminalità 
terroristica e mafiosa. La 
Torre ha vissuto, anche da 
parlamentare, tutta la sta
gione della commissione 
Antimafia firmando la rela
zione di minoranza, e ha a-
vuto per anni un chiodo fis
so: costringere II governo a 
prendere provvedimenti 
coerenti con le Indicazioni 
delle Camere e adeguati al
la gravità della situazione. 

E qui, su questo terreno, 
la sua ansllsl e le sue Intui
zioni diventano — alla luce 
di quel che è successo Ieri — 
un agghiacciante testa
mento politico. Come sem
pre, Pio La Torre lega la sua 
Iniziativa al massimo di 
concretezza. Flaminio Pic
coli era corso In Sicilia, do
po gli assassini! del presi
dente della Regione Pier-
san ti Mattarella e del sinda
co di Castelvetrano Vito Li
pari, ad annunciare una 1-
nlzlatlva della DC *per un 
esame attento e completo 
delle drammatiche condi
zioni In cui si svolge la vita* 
siciliana. 

Pio reagisce con pacatez
za ma con rigore. «Non tutta 
la DC è mafia — scrive su 
^Rinascita* —; ma ci sono 
gruppi e uomini della DC 
che hanno fondato le loro 
fortune sul sostegno delle 
cosche mafiose». Ebbene, 
anziché colpire 1 colpevoli, 1 
gruppi dirigenti della DC 
«hanno ceduto di fronte all' 
attacco mafioso, ed hanno 
attuato una preoccupante 
involuzione nel governo 
della Regione siciliana, 
mentre assistiamo al tenta
tivo delle forze di destra, in
terne ed esterne alla DC, di 
sperimentare in tutto il 
Mezzogiorno un processo 
involutivo capace di condi
zionare gli sbocchi politici 
della crisi italiana». 

Come reagire? «Per scon
figgere la mafia e 11 suo si
stema di potere è indispen
sabile l'impegno unitario e 
convergente di tutte le forze 
democratiche nazionali, ag
gredendo 11 cancro prima di 
tutto all'interno dei singoli 
partiti». «La questione non 
riguarda solo la DC, ma è In 
questo partito che si gioca 
la partita decisiva». Pier 
questo Pio La Torre aveva. 
scritto, nell'agosto '80, di 
voler «prendere sul serio le 
dichiarazioni di Piccoli e di 
quanti altri vorranno scen
dere in campo in questa lot
ta». Ma l'Impegno di Piccoli 
non si è mal tradotto In 
qualcosa di concreto, nem
meno un'assemblea. 

Giorgio Frasca Polara 

Capì che da Comiso poteva nascere 
un autentico moto del popolo siciliano 

L'intreccio tra lotta per la pace e impegno meridionalistico nel suo ultimo articolo - Caparbia ricerca dell'unità 

«Negli ultimi anni in Sici
lia sono accaduti del fatti 
gravissimi. Il potere mafio
so ha rialzato la testa e ab
biamo assistito ad una se
quenza drammatica di o-
mlcldi politici culminati 
nell'assassinio del presi
dente della Regione Pier-
santi Mattarella. Da quel 
momento si è accelerato il 
processo di degradazione 
della vita politica e delle 
stesse istituzioni autono
mistiche. Il già insufficien
te apparato produttivo del
l'isola è duramente scosso 
dalla crisi economica men
tre Io Stato si dimostra 
sempre più Impotente di 
fronte alla violenza crimi
nale e mafiosa che ogni 
giorno semina terrore e 
morte. E come non vedere II 
pericolo che la trasforma
zione della Sicilia In una gi
gantesca base di guerra 
spingerebbe alle estreme 
conseguenze 1 processi de
generativi già così allar
manti?» 

Così scriveva Pio La Tor
re i'H ottobre dell'anno 
scorso sulla prima pagina 
dcir«Unltà». Era la domeni
ca In cui si svolgeva a Co
miso la marcia per la pace, 
la prima grande manifesta
zione contro l'installazione 
del missili Crulse. Con quel 
commento significativo La 
Torre, per cosi dire, esordi
va nella sua veste di segre
tario regionale del PCI in 
Sicilia. Aveva assunto que
sto Incarico da appena dieci 
Sornl, ma lo esercitava con 

sicurezza e l'autorevolez
za di chi aveva già guidato 
per anni 11 partito In Sicilia, 
conoscitore profondo della 
sua terra, dove si era for
mato come dirigente comu
nista nel vivo di una espe

rienza intensissima. Se la 
questione della pace, della 
base di Comiso e dei rischi 
che ne possono derivare, 
veniva considerata dentro 
11 drammatico intreccio 
della realtà siciliana di og
gi, ciò non era frutto di un 
accostamento artificioso o 
rituale. Derivava da un 
convincimento che si era 
fatto sempre più chiaro in 
questi ultimi mesi e che La 
Torre, con lo slancio e la ca
parbietà che lo distingue
vano, si sforzava di tradur
re In Iniziative politiche, in 
autentico movimento popo
lare. Due domeniche fa, in
sieme agli altri compagni, 
era uscito per le strade del 
centro di Palermo a racco
gliere firme sotto la petizio
ne che un vasto arco di for
ze politiche e culturali sici
liane aveva appena lancia
to per chiedere la sospen
sione del lavori di costru
zione della base di Comiso. 
Scherzosamente, come un 

attivista alle prime armi, a-
gitava i fogli, mostrando a-
gli altri le molte adesioni 
raccolte tra i passanti. 

Nel suo atteggiamento 
non c'era certo alcuna con
discendenza alla protesta 
puramente legalistica, al 
contrario vi era una precisa 
consapevolezza del rilievo 
europeo e mondiale, del va
lore emblematico che aveva 
assunto il «nullaosta» go
vernativo alla base di Co
miso, La Torre, per una se
rie di circostanze, perfino 
fortuite, molto prima del 
suo ritorno In Sicilia, tra 1 
compiti assegnatigli nella 
segreteria nazionale del 
partito, di cui faceva parte, 
aveva quello di seguire il 
movimento contro il riar
mo. Fu dunque uno degli 
organizzatori più assidui 
della partecipazione del co
munisti al nuovo moto per 
la pace che in Italia, tra l'80 
e 1*81, stentava ad assumere 

il vigore e l'estensione di al
tri paesi europei. L'impe
gno in questa battaglia co
stituì così per lui una sorta 
di ponte nel passaggio da 
un incarico all'altro. Tor
nava insomma in Sicilia af
finato anche da questa e-
sperienza, dalla riflessione 
su un tema cruciale della 
politica internazionale. 

Quando La Torre scrisse 
il commento sulla prima 
pagina deU'«Unità«, nell'ot
tobre dell'anno scorso, quel 
nuovo movimento per la 
pace, suscitato dalla nuova 
Impennata del riarmo mis
silistico e dalla intenzione 
americana di installare le 
bombe N in Europa, compi
va i primi passi tra molte 
diffidenze all'interno della 
stessa sinistra. I socialisti 
alimentavano una pesante 
polemica. Eppure, in quel 
commento si prevedeva che 
la marcia di Comiso sareb
be stata «il primo atto di 

una mobilitazione che nel 
prossimi mesi dovrà via via 
allargarsi». La Torre con
cludeva 11 suo articolo di
cendo che i comunisti a-
vrebbero operato «perché 
altre forze democratiche, 
superando Incomprensioni 
e strumentarmi, scenda
no in campo per dare il loro 
contributo originale a que
sta lotta decisiva per l'avve
nire del popolo siciliano e 
per la salvezza della pace 
nel mondo». 

Quella prima marcia sof
frì appunto delle diffidenze 
diffuse, del clima politico 
che si era creato. Ma poi le 
cose cambiarono anche in 
Sicilia, 11 movimento per la 
pace assumeva una dimen
sione e una impronta au
tenticamente popolare, un 
carattere profondamente 
unitario, e produceva una 
convergenza tra comunisti, 
socialisti e settori impor
tanti della DC, che l'anno 

La vedova del giudice Terranova: 
ancora una volta non bisogna arrendersi 

Ogni volta diciamo che abbiamo toc
cato il fondo, che si è superato ogni limi
te, e ogni volta attoniti e impotenti ci 
ritroviamo davanti a delitti sempre più 
gravi, assurdi, incredibili. Che ci sia un 
collegamento tra tutti gli assassini! che 
si sono verificati a Palermo In questi 
ultimi anni non può esservi dubbio. È 
un disegno preciso che mira a dimostra
re come in questo Paese la lotta alla ma
fia non si può e non si deve fare. L'on. 

Pio La Torre, assassinato oggi assieme 
alla sua scorta Rosario Di Salvo, era me
ramente in prima linea in questa lotta e 
per questo andava eliminato, come vie
ne eliminato chiunque diventi un osta
colo alla folle escalation sociale, econo
mica, politica di questa fona criminosa 
che incombe ogni giorno più minaccio
sa e prevaricante sulla nostra citta. In 
questi momenti choc, dolore, rabbia, e-
motivila provocano manlfesUilonl, pa

role di sdegno, di ribellione. Ma passati 
questi momenti ciò che più temo è che 
subentri la rassegnazione, l'assuefazio
ne al delitto. Esenti come questo priva
no la nostra città della sua parte più 
viva e vitale e quindi ognuno di noi ne 
esce segnato, impoverito, umiliato. Que
sto ci deve spingere a non arrenderci, a 
moltiplicare l'impegno contro la mafia 
e contro ogni forma di violenza. 

Giovanna Terranova 

scorso sarebbe stata im
pensabile. Oggi, sotto la pe
tizione, che chiede la so
spensione dei. lavori per la 
base di Comiso, c'è anche la 
firma di dieci parlamentari 
democristiani. 

L'ultimo articolo che La 
Torre ha scritto per 
l'«Unità» era ancora dedica
to a questo tema. Il 6 aprile, 
in prima pagina, commen
tava il successo della secon
da, imponente manifesta
zione di Comiso. «Eravamo 
più dei doppio rispetto all' 
analogo appuntamento del
l'autunno scorso qui a Co-

«.mlso». Ma ciò che più gli 
premeva era sottolineare la 
varietà degli apporti politi
ci, la partecipazione del sin
dacati. delle ACLI, 11 con
fluire in questo grande mo
vimento dei ceti più diversi 
della società siciliana, In
sieme a una grande massa 
di giovani. Non cessava 
puntigliosamente di elen
carli (gli studenti, gli operai 
delle fabbriche, 1 contadini, 
gli artigiani, 1 commercian
ti, le donne di casa, gli an
ziani), scontando anche la 
polemica con chi tendeva a 
sottovalutare l'apporto di 
quesU «vecchi soggetti». 
Pensava Infatti che solo In 
questa visione unitaria si 
potesse trovare il bandolo 
per una ripresa meridiona
lista, «la strada per fare u-
sclre grandi masse di gio
vani e di lavoratori meri
dionali dalle difficoltà di o-
rtentamento e di mobilita
zione», come appunto scris
se a conclusione del suo ar
ticolo. Ed è forse proprio 
questa unità d ò che più te
mono 1 suol assassini. 

Fausto Ibba 

Rosario Di Salvo, 
r«autista» che era 
anche un dirigente 

Aveva 36 anni - Lascia la moglie e tre bambine - La vita dell'emi
grazione e poi il lavoro duro nel nostro partito in Sicilia 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Lavorare nel 
partito, all'iapparato tecnico», 
come si dice. Lavoro ingrato, 
più che altrove, qui in Sicilia. 
Solo i «ritagli di tempo» per 
portare a spasso moglie e tre 
bambine. Ma questo lavoro se 
l'era cercato e lo faceva con 
passione e dedizione, mettendo 
nel conto la morte, che ieri mat
tina, in un attimo, s'è vista di 
fronte. E' morto com'era vissu
to: lottando a viso aperto, con
tro i killer del terrorismo politi
co mafioso. 

SI, il nostro Rosario l'hanno 
ammazzato. Ha fatto in tempo 
a rispondere, a sparare, prima 
d'essere sopraffatto da un com
mando feroce che maneggiava 
armi micidiali. Cosi i comunisti 
siciliani ricorderanno questo 
giovane di 36 anni, Rosario Di 
Salvo, ora sfigurato dai proiet
tili, fino a ieri carico di vita e 
d'entusiasmò. Accompagnava 
Pio La Torre, da quand'era tor
nato nell'isola, a settembre, se
gretario regionale, in ogni spo
stamento in città e in Sicilia. 
Parli coi compagni, coi familia
ri piegati dal dolore. Una cosa è 
certa; no, non era solo 
r«autista». 

Più che i commenti, gli ag
gettivi che maturano a caldo, 
nel caldo di questa barbara ag
gressione al movimento ope
raio, è la vita stessa di Rosario a 
parlare. Rosario Di Salvo lascia 
una moglie, Rosa Casanova, tre 
bambine, Tiziana di 11 anni, 
Sabrina di 7, Laura, la più pic
cola, di appena 4. Era nato a 
Bari, nel 1946. Prima di stabi
lirsi in Sicilia aveva conosciuto 
bene il «pane duro» dell'emigra
zione. Prima la Francia, poi la 
Germania, dove lavorava in u-
n'industria di accessori d'auto. 

E, facendo la spola tra Puglia 
e Europa, impara il francese e il 
tedesco, anche perché, diceva 
sempre, da ogni situazione, an
che la più diffìcile «puoi sempre 
cavare qualcosa». E conseguiva 
in una acuoia privata il diploma 
di ragioniere. 

Tredici anni fa toma in Ita
lia, fa il rappresentante di libri, 
conosce Rosa, il suo destino co
mincia da qui. Famiglia di co
munisti, quella di Rosa. E si 
sposano. Con la moglie tornano 
in Germania. Tra la fine del '71 
e il '72, è di nuovo in Sicilia. 
Entra a far parte di una coope
rativa agrumaria. Lavoro d'uf
ficio: Rosario se ne lamentava 
sempre, e cosi torna all'unico 
lavoro che gli era sempre pia
ciuto, fino in fondo, nel partito. 

Quando si iscrive al PCI ha 
27 anni. 

Mi dice al cimitero, il cogna
to, Giuseppe Casanova: «Il par
tito per lui era diventato tutto. 
Il suo era un sacrifìcio consape
vole». E la morte, il rìschio di 
venir uccisi? «Normale ammi
nistrazione, rispondeva a noi, ai 
familiari, quasi infastidito. Ma 
noi temevamo sempre che po
tesse accadere». 

Accompagna Occhetto, allo
ra segretario regionale, Miche
langelo Russo, presidente dell' 
ARS (dimenticando spesso», ri
corda Giuseppe, con una battu
ta piena d'affetto, «ancora di a-
vere moglie e famiglia. Lo chia
mavano di notte, nei giorni di 
festa. E lui sorridente, pronto a 
ingranare la marcia». 

1 congressi, le manifestazio
ni, le iniziative di massa, Io 
sforzo di un partito che tenta di 
risollevarsi. Qualcuno racconta 
una battuta, d'un compagno di 
•fuori»: «Che strana la Sicilia! 
Avete un compagno, quel Di 
Salvo, che fa l'autista, e parla e 
ragiona come un dirigente!». 

Fosae stato un semplice «dri
ver» non avrebbe raccontato a 
tutti, come faceva sempre, al ri
torno, come era stato «bello» 
marciare per la pace a Comiso, 
scendere in piazza per il lavoro. 
fi il nipote, Sergio Infuso, che, 
in una stanza appartata della 
Federazione, dove già hanno al
lestito la camera ardente, meta 
interminabile di comunisti, di 
democratici, di cittadini, gente 
comune, fa una ammissione 
struggente: «Lo sai, che per 
questa sua passione, qualcuno 
di noi, che pure siamo comuni
sti da sempre, lo prendevamo 
un pò, in prò?». 

E lui? Rosario? Questo gio
vane che dimostrava dieci anni 
di meno? «Ma che vuoi che fos
se il nostro sfottò. Amava stare 
IL in mezzo al partito. Parteci
pare, convincere. In famiglia fi
niva sempre con l'aver ragion* 
lui». 

Un particolare che vai la pe
na di essere riferita Domani si 
doveva celebrar* la prima co
munione di una dell* tante ni-
potine di Rosario. Ma ì familia
ri — racconta il cognato — ave
vano modificato per ben tre 
volt* il programma dei festeg
giamenti. E il cognato, al terzo 
contrordine, ieri mattina alle 8, 
per telefono con la sorella, 1* 
aveva chiesto garanzie: «Mi ha 
risposto: dovrei morire io, per 
cambiar* ancora la data. Lei 
non è morta — conclude — ma 
un'ora dopo ero io a ricever* il 
trist* messaggio eh* era morto 
Rosario». 

Savario Lodato 

PALERMO 
— Il compa
gno Rosario 
Di Salvo, ca
duto con U 
compagno 
La Torra 
nell'agguato 

Nel '51, La Torre 
dal carcere: «Non 

riusciranno a 
farci tacere» 

La fiducia, il rigore, l'entusiasmo in 
una lettera inviata a Paolo Bufalini 

Quella che segue è una lettera scritta da Pio La Torre a 
Paolo Bufalini. Reca la data del 25 febbraio 1951. A quel 
tempo il dirigente comunista era in carcere da quasi un 
anno, essendo stato arrestato nel marzo del '50 per aver 
diretto l'occupazione delle terre da parte dei contadini del
la zona di Corleone. In carcere La Torre ci sarebbe restato 
per altri sei mesi. E dal carcere, come conferma la lettera, 
continuava a seguire le battaglie politiche e sindacali e a 
sentirsene partecipe direttamente. Perché — scrive — in 
questo modo luì e i contadini di Bisacquino avrebbero an
nullato il proposito del nemico, che era appunto quello di 
separarli dall'eroico movimento che in Sicilia e altrove nel 
Mezzogiorno si andava sviluppando. 

Domenica 25-2-1951 
Caro compagno Bufalini, 

stiamo seguendo, io e i 
compagni contadini di Bi
sacquino, con grande at
tenzione gli sviluppi delle 
attività delle organizzazio
ni democratiche della no
stra provincia sotto la 
spinta di un nuovo impulso 
dato dalla tua guida all'a
zione del partito. 

Uno degli obiettivi che il 
nemico si prefigge chiu
dendoci in carcere è quello 
di strapparci alla lotta e 1-
solarci da quel movimento 
che è la fonte di ogni nostro 
pensiero e azione. Ma se ci 
impedisce di partecipare a 
determinate attività non 
può impedirci, nelle condi
zioni attuali, di essere in
formati e di seguire passo 
passo e di vivere gli svilup
pi di quel movimento col 
quale la nostra esistenza si 
identifica. 

Le provocazioni del ne
mico possono dar luogo 
soltanto a maggiori sacrifi
ci e sofferenze in seno al 
movimento popolare. Ma 
che cos'è quest'ultima pro
vocazione di Bisacquino 
davanti alle grandi provo
cazioni come l'incendio del 
Relchstag o la stessa pro
vocazione di Bisacquino 
nella sua prima edizione 
ordita da Crispi? È una co
sa piccola. Piccola, appun
to, perché piccola è la sta
tura politica del nostro mi
nistro di polizia e angusto è 
l'orizzonte di alcuni fun
zionari al suo servizio. La 
voce potente delle masse 
popolari e l'azione decisa 
del nostro partito possono 
avere facilmente ragione di 
Sceiba e dei suol «zelanti 
servitori» anche in questo 
caso. 

Dobbiamo però ricono
scere che il partito nella 
nostra provincia non reagì 
sufficientemente al colpo 
subito con le repressioni 
poliziesche del marzo scor
so. SI osserverà che ciò av
venne per una serie di mo
tivi che non è 11 caso di e-
sporre in questa sede. È 
chiaro, però, che dò è acca
duto perché diverse cose e-
rano state da noi trascura
te a proposito di come si 
sviluppano le lotte e si co
struisce l'organizzazione di 
partito. 

In questi ultimi anni 11 
popolo siciliano ha dato 
prova di sapersi battere ge
nerosamente per conqui
starsi un regime di libertà, 
di progresso e di pace. Ha 
dato la vite di alcuni del 
suol figli migliori nella lot
ta contro la mafia che si 
opponeva allo sviluppo del
le organizzazioni democra

tiche nel comuni della no
stra isola: da Mlraglia, a 
Lipuma, a Rizzotto e a 
Cangelosl; ha dato e dà an
ni di galera e di martirio 
per opporsi al regime rea
zionario di De Gasperl e di 
Sceiba e per conquistarsi le 
sue riforme; dà la vita di 
altri suol figli e altri anni di 
galera battendosi in prima 
linea nel campo del parti* 
giani della pace. 

Il popolo siciliano sta vi
vendo un periodo di fulgi
do eroismo nel quadro del
la grande epoca determi
nata dal travaglio dell'u
manità che avanza verso il 
socialismo. Dobbiamo ren
dere coscienti le grandi 
masse popolari siciliane 
della vera portata di questa 
lotta e di quanto sia prezio
so il patrimonio accumula
to in questi anni. 

Si notano oggi 1 primi se
gni di uno spirito nuovo 
nel nostri compagni sici
liani. Questo spirito nuovo 
deve diventare di massa 
per fare veramente grande 
11 nostro partito In Sicilia. 
Per fare grande 11 nostro 
partito noi compagni sici
liani dobbiamo studiare di 

. più e meglio 1 problemi del
la nostra Ideologia e quelli 
particolari delle nostre lot
te e della nostra organizza
zione, lavorare con più 
slancio e con maggiore spi
rito di sacrificio; lanciarci 
con più coraggio nelle lotte 
e avere più fiducia nelle 
nostre masse popolari e 
nella loro volontà di lottare 
e organizzarsi: noi compa
gni siciliani dobbiamo di
ventare più comunisti, più 
bolscevichi di quanto sla
mo stati sln'ora. 

Anche noi che slamo in 
carcere possiamo e voglia
mo dare U nostro contribu
to a questa grande opera. 
Essendo partecipi intensa
mente delle attività che 11 
partito svolge mentre noi 
slamo qui, avremo la co
scienza di muoverci anche 
noi come parte Integrante 
delle nostre organizzazio
ni. 

In questo modo annulle
remo 11 proposito del nemi
co di Isolarci dal nostro 
mondo e uniti a tutti 1 no
stri compagni avanzeremo 
anche noi verso la conqui
sta della libertà in un regi
me di lavoro e di pace. 

In occasione del con
gresso della federazione 
comunista palermitana 
giunga a te, compagno Bu
falini, e a tutti 1 compagni 
della provincia l'augurio 
affettuoso mio e del com
pagni contadini di BUac* 
qulno. 

Tuo compagno 
Pio La Tona 


